
D 
al 12 al 14 
maggio 2023 
nei cortili, nel-

le strade, nei musei, nei 
teatri e nelle piazze 
della Città di Legnago 
(VR) andrà in scena un 
grande evento che avrà 
come tema la bellezza 
interiore. Attraverso 8 
fiabe si cercherà la luce 
dell’anima.  

     Il Festival della Fiaba 
rappresenta un’impresa 

collettiva in grado di coin-
volgere tutto il territorio. 
Ecco perché la manifesta-
zione è sempre stata per 
la comunità di Legnago 
un importante appunta-
mento che negli anni è 
andato via via crescendo, 
sia in termini di parteci-
pazione di pubblico, sia in 
termini di implementazio-
ne di eventi.  

     Dato il valore dell’i-
niziativa, l’Assessorato 

alla Cultura si è posto 
sin dall’inizio l’obietti-
vo prioritario di ripristi-
nare un evento capace 
di far riscoprire il gusto 
della lettura e dell’a-
scolto, nello spirito di 
una condivisione collet-
tiva della fantasia, 
dell’immaginario, dei 
ricordi, per bambini, 
genitori, nonni, inse-
gnanti, giovani e so-
prattutto per le fami-
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Nella fiaba i 
personaggi, 
l’epoca e i 

luoghi sono 
quasi sempre 

indefiniti e 
remoti, quasi 

mai nominati; i 
fatti che si 

presentano nel 
racconto sono 

spesso fatti 
impossibili e i 

personaggi 
inverosimili o 

inesistenti 
nella realtà 
quotidiana 

  
A LEGNAGO, IL FESTIVAL DELLA 
FIABA 2023, RACCONTA I SOGNI 
La bellezza interiore, espressa attraverso le fiabe, il 12 -13-14 
maggio riporterà, nella Bassa Veronese, il dialogo tra le generazioni   

https://www.facebook.com/wigwam.verona
https://www.facebook.com/wigwam.verona
https://www.facebook.com/wigwam.verona
https://www.facebook.com/wigwam.verona


Pag. 2  WIGWAM NEWS - Anno XXXIII—Numero 131—11 MAGGIO 2023  

glie. 

     Pinocchio, La Bella e la Bestia, 
Il Brutto Anatroccolo, Pollicino, Il 
Principe Ranocchio, Cenerentola, 
Il Gatto con gli stivali, Biancaneve 
condurranno grandi e piccini in 
quelle profondità dove spesso è 
difficile arrivare per altre vie. 

     La bellezza è sempre stata 
portatrice di valori importanti: 
ieri e tanto più oggi, in una socie-
tà piuttosto complicata. Le fiabe 
prescelte veicoleranno la sempli-
cità, l’autenticità, la fiducia, il 
coraggio, il rispetto, la solidarie-
tà, l’altruismo e la bontà d’ani-
mo. 

     Le fiabe insegnano a vivere, a 
compiere la coesistenza del bene 
e del male nel mondo; aiutano a 
capire quali scelte fare per evita-
re cadute e conseguenze. Nella 
fiaba ci sono luci ed ombre, come 
nella vita, perciò la fiaba diventa 
scuola di apprendimento. 

     Nei giorni del Festival, i quar-
tieri della città si vestiranno di 
magia. Le associazioni, gli artisti 

e, soprattutto le scuole, si uni-
ranno insieme per vivere e far 
vivere l’allegria e la riflessione 
sul mondo che ci circonda e su 
quello che vorremmo. 

     Lunedì 8 maggio 2023 c’è 
stato un incontro coinvolgente 
al Liceo Classico “Giovanni Cot-
ta” di Legnago, organizzato co-
me anteprima del tradizionale 
“Festival della Fiaba”. L’inte-
ressante performance si è svol-
ta nel Salone della Biblioteca, 
alla presenza del sindaco di Le-
gnago, Graziano Lorenzetti, 
della Preside del “Cotta”, 
prof.ssa Chiara Quaglia, di vari 
docenti, tra cui il prof. Stefano 
Vicentini, e delle allieve delle 
classi prime del liceo. Ospite 
speciale la direttrice artistica 
del Festival, Paola Bellinazzo. 

     A intrattenere il pubblico 
presente, dopo i vari interventi, 
è stata la sottoscritta che ha 
tradotto nel dialetto della Bassa 
Veronese la fiaba dei F.lli 
Grimm, Il Principe Ranocchio, 
diventato El Principe Ranocio. 

Nel presentare il libro della fia-
ba, grazie allo sponsor Fonda-
zione Fioroni, è intervenuto 
Mario Klein, per la lettura di 
alcune pagine in italiano, segui-
ta dal testo in dialetto, fatta 
dalla traduttrice Lucia Beltrame 
Menini.  

     Insieme alla fiaba, è diven-
tato protagonista della matti-
nata anche il dialetto: argo-
mento sul quale si è incentrata 
l’attenzione e che ha fatto let-
teralmente la parte da padro-
ne. Così infatti la sottoscritta si 
è espressa:  

     “Il mio pensiero torna indie-
tro agli anni ’60 del secolo scor-
so, quando il mio caro Giorgio, 
con altri amici di San Pietro di 
Morubio erano, anche loro, al-
lievi di questo prestigioso Liceo 
e vi arrivavano in bicicletta tutti 
i giorni, con qualsiasi tempo, 
sole o pioggia che fosse. 

     Vi chiederete subito perché 
scrivo in dialetto…Per me, par-
lare e scrivere in dialetto, pri-
ma di tutto vuole essere un 
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omaggio alla nostra lingua del 
latte, poi a mia nonna Vittoria, 
da me tanto amata, e alle fole 
che mi raccontava, come face-
vano e fanno tutte le nonne. Il 
momento più propizio era 
quando prima di sera, la nonna 
al focolare, rimestava nella ra-
mina la polenta per la cena. Io 
le ero accanto: “Nona, dài, 
cónteme na fola!” E lei me ne 
raccontava una delle tante, 
sempre quelle, e iniziava col 
dire: “Ghera na olta…” e avanti 
fino a quando la polenta la ve-
gnéa roersà su la panara (il ta-
gliere). 

     Tornando al dialetto, vi con-
fido che non ho mai smesso di 
parlare in dialetto, il nostro dia-
letto della Bassa Veronese. An-
che se sono nata e vivo a Vero-
na da molti anni, torno spesso a 
San Pietro di Morubio, mio pae-
se d’origine, dove si parla in 
dialetto abitualmente. Parlo e 
scrivo in dialetto: sono giornali-
sta-pubblicista e per 25 anni, 
dal 1996, ho collaborato con il 

mensile di cultura e tradizioni 
venete Quatro Ciàcoe.  Vi chie-
derete anche perché tutto que-
sto interesse per il dialetto da 
parte mia.  

     È chiaro che si tratta di un 
fenomeno che si ripete: ogni 
volta che si ha la sensazione di 
perdere qualcosa, si riversa su 
quella cosa tutta l’attenzione e 
la cura possibili. Più si teme di 
perdere qualcosa, più ci si at-
tacca. Basta osservare come, 
invecchiando, ci si affeziona 
quasi morbosamente ai propri 
ricordi, agli affetti, alle cose. 
Così accade anche per questo 
bene immateriale a rischio: il 
dialetto non ha i giorni contati, 
ma una morte lenta certamen-
te sì.  

     Per salvaguardarlo, ne  con-
seguono tutte queste iniziative, 
anche se, il dialetto, come ogni 
lingua viva, si modifica ed è sot-
toposto a continui cambiamen-
ti. Benché aggredito dall’italia-
no, il dialetto dimostra una par-
ticolare vitalità, tale da essere 

in grado di sostituire, a volte, il 
vuoto e la confusione dell’italia-
no stesso che, a sua volta, non è 
più italiano, assalito com’è da 
stranierismi e sfacciati linguag-
gi televisivi. 

     Certo che non basta parlare 
dialetto: è necessario soprat-
tutto scriverlo, sottraendolo 
così alla fragilità della memo-
ria orale e consegnandolo alla 
conservazione permanente. 

     Dei miei 29 libri che ho scrit-
to, tra narrativa e poesia, molti 
sono in dialetto: ecco allora: 
Come neve de piope, A pié de-
scalzi, La me tera - la me gente, 
Quando el sole va in catinora, Al 
calar de la luna, El me Nadale, 
Quando tase el vento e altri. 

     In questi due anni di isola-
mento per la pandemia ho pub-
blicato, sempre in dialetto: 
Fòle da sognare, ho tradotto il 
Versus de Verona o Veronae 
rythmica descriptio, una com-
posizione poetica in latino del-
la fine del sec. VIII, scritta in 
onore di Verona. Per me è sta-
to un tuffo nella bellezza della 
tradizione della città che incan-
ta tutti, innamorati e visitatori. 

     Poi ancora… Done Morubiane 
del ’900, e la traduzione de Il Picco-
lo Principe di Antoine de Saint-
Exupéry, che per me è El Principe 
Butin con il concetto fondamentale 
che dice: L’essenziale è invisibile 
agli occhi, non si vede bene che col 
cuore… E dal cuore del Piccolo Princi-
pe a quello del libro Cuore il passo è 
breve perché quanto cuore e quanto 
amore viene messo in risalto in que-
sto romanzo di Edmondo De Amicis, 
un classico per ragazzi. 

     Per me è diventato CÓRE ed 
è il diario di Enrico Bottini, un 
bimbo torinese di terza ele-
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mentare, che ci conduce per 
mano attraverso le diverse tap-
pe di un anno scolastico denso 
di avvenimenti gioiosi e tristi. Il 
libro CÓRE è veramente un vi-
vace spaccato dell’Italia del 
Risorgimento. Un capolavoro 
che da sempre ha commosso e 
commuove generazioni di let-
tori grandi e piccoli.  

     Assodato che il dialetto fa 
parte della nostra cultura e va 
salvaguardato, perché è amore 
per le nostre origini, ecco allora  
le ragioni della fiaba in dialetto 
"EL PRINCIPE RANOCIO", che ho 
qui tra le mani, che ho letto e 
riletto con vero piacere e che 
con altrettanto piacere ho tra-
dotto nel nostro dialetto della 
Bassa Veronese, del quale ne 
leggeremo brevemente tra po-
co.  

     Ma, vediamo prima che dif-
ferenza c’è tra Fiaba e Favola. 
Tra favola e fiaba c’è poca dif-
ferenza, anche se sono due co-
se ben distinte. La caratteristi-
ca della fiaba è la presenza o 
meno dell'elemento fantastico 
e magico, caratteristica com-
pletamente assente nella favo-
la, basata invece su canoni rea-
listici.  

     Scopriamolo nel dettaglio: la 
FIABA è una narrazione origina-
ria della tradizione popolare, 
caratterizzata da racconti piut-
tosto corti e centrati su avveni-
menti e personaggi fantastici 
come fate, orchi, giganti, coin-
volti in storie con a volte un sot-
tinteso intento formativo o di 
crescita morale. Tra le fiabe più 
popolari troviamo Cappuccetto 
rosso, Cenerentola e Pollicino, 
La bella addormentata… 

     Nella fiaba i personaggi, l’e-
poca e i luoghi sono quasi sem-

pre indefiniti e remoti, quasi 
mai nominati; i fatti che si pre-
sentano nel racconto sono 
spesso fatti impossibili e i per-
sonaggi inverosimili o inesi-
stenti nella realtà quotidiana; i 
motivi sono sempre ricorrenti; 
gli elementi e gli episodi sono 
spesso presenti anche in altre 
fiabe. C’è sempre un lieto fine. 
I buoni, i coraggiosi e i saggi 
vengono premiati, le ragazze 
povere diventano principesse, i 
giovani umili ma coraggiosi sal-
gono sul trono, la virtù è pre-
miata, la bontà vince. 

     Nella FAVOLA  il termi-
ne  deriva dal latino  fabula e 
dal verbo for, faris, fatis 
sum, fari che signifi-
ca dire, raccontare. Nella favo-
la: i personaggi e gli ambienti 
sono realistici; la favola è ac-
compagnata da una morale, 
cioè da un insegnamento relati-
vo a un principio etico o un 
comportamento, che spesso è 
formulato esplicitamente alla 
fine della narrazione; mentre la 

morale nelle fiabe in genere 
è sottintesa e non centrale ai 
fini della narrazione. 

     Il PRINCIPE RANOCCHIO dei 
F.lli Grimm per me diventa EL 
PRINCIPE RANOCIO, dedicata a 
tutti i bambini del mondo per-
ché non smettano mai di so-
gnare.” 

     Termino con la speranza di 
aver suscitato nei lettori il deside-
rio di scoprire la fiaba di cui sopra, 
che valorizza i valori della fedeltà 
alla parola data e il rispetto per 

chi è diverso da noi ◼ 
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